L’appartamento di Pio VI nel palazzo della Missione di Subiaco (1790): un’ipotesi attributiva per Giulio Camporese.
Abstract
Nel 1775 il cardinale Giovanni Angelo Braschi, commendatario dell’Abbazia Sublacense, divenne papa col nome di Pio VI; poco dopo la sua elezione, diede inizio ad un’imponente opera di rinnovamento urbanistico ed edilizio della cittadina laziale. Tra i lavori meno noti, un intervento nella Casa dei Padri della Missione, che conteneva un appartamento riservato agli abati commendatari, che veniva ampliato, ristrutturato e messo in comunicazione con la sottostante cappella, grazie ad un’apertura nella volta di copertura. L’opera comprendeva anche un pregevole ciclo pittorico, già noto ai repertori artistici e attribuito a Liborio Coccetti, pittore prediletto del pontefice. L’intervento è qui posto in relazione con un progetto non realizzato, recentemente rinvenuto da Jörg Garms e attribuito a Pietro Camporese, per l’erezione di una nuova chiesa annessa alla stessa Casa della Missione. Le riflessioni che ne conseguono consentono di proporre per l’intervento sull’appartamento un’attribuzione a Giulio Camporese, primogenito di Pietro, figura poco indagata dell’architettura romana del tardo Settecento, nella fase di transizione tra tardo-barocco e neoclassicismo.  
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Pius VI's apartment in the House of the Mission in Subiaco (1790): a new attribution for Giulio Camporese.
[bookmark: _GoBack]In 1775, Cardinal Giovanni Angelo Braschi, commendatory abbot of Subiaco, became Pope Pius VI; shortly after his election, he started a great urban renovation of the town. Among the lesser-known works, an intervention in the House of Fathers of the Mission, which contained an apartment reserved for commendatory abbot: it was expanded, restored and adjoined with the underlying chapel, thanks to an opening in the vault. The work also included remarkable frescoes, already known and attributed to Liborio Coccetti, the favorite painter of the Pope. The intervention is here related to an unrealized project, recently discovered by Jörg Garms and attributed to Pietro Camporese, for the erection of a new church annexed to the same House of the Mission. The resulting reflections allow to propose for the intervention on the apartment an attribution to Giulio Camporese, the eldest son of Pietro, who is not well-studied in Roman architecture of the late eighteenth century, in the transition phase between late Baroque and Neoclassicism.


